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Nuove professioni 
Il diffìcile 
ruolo degli 
assistenti sociali 

Non è per niente tacile dise
gnare Il tchl é» dell'assistente so
ciale. Figura di frontiera desti
nata a far da tramite fra II citta
dino portatore di un rischio o di 
una patologia sociale e le Istitu
zioni che di esso dovrebbero oc
cuparsi, questo professionista 
gode di uno ostatus' riconosciuto 
e significativo nel paesi II cui ap
parato amministrativo si pone In 
termini solidaristici nei confron
ti dell'utenza, del suo accesso al 
servizi, delle risposte che riceve. 

L'assistente sociale si è conno
tato in modo scialbo e disordina
to, Invece, nei paesi In cut l servi
zi si organizzano Intorno al pro
fessionista che In essi lavora più 
che sul cliente che ad essi si ri

volge. Come accade In modo par
ticolarmente evidente in Italia, 
dove, ricoprendo un ruolo subor
dinato a quello delle figure do
minanti nell'ambito dello speci
fico servizio, l'assistente sociale 
ha avuto grandi difficoltà a fare 
emergere la specificità della sua 
prestazione professionale. Adat
tandosi a svolgere, In un gran 
numero di casi, un ruolo di puro 
e semplice sostegno a quello del 
personaggio «p/ù Importante: 
Coprendo con le sue Inchieste 
domiciliari le decisioni del giudi
ce dei minori, e più di recente, 
quelle del giudice di sorveglian
za. Occupandosi in nome e per 
conto dello psichiatra nel casi 
più difficili, quelli che non accet

tano di recarsi In ambulatorio. 
Tentando Impossìbili raccordi 
fra le Istituzioni diverse (tribu
nale, carcere, comunità, fami
glia, scuola) In cui resta Impu
gnata la persona che crea pro
blemi nominalmente diversi alla 
organizzazione sociale. Lavoran
do in appoggio al maestri nella 
scuola dell'obbligo, in appoggio 
al medici degli ospedali e negli 
ambulatori di quartiere, In ap
poggio al responsabili del collo
camento degli uffici per l'occu
pazione, alle associazioni di fa
miglie nei loro tentativi di prov
vedere all'Inserimento degli 
handicappati e degli ex carcera
ti, del tossicodipendenti e degli 
alcoolisti. 

Le ragioni storiche e culturali 
di questa situazione non saranno 
affrontate In questa sede. Ciò 
che mi sembra interessante sot
tolineare, tuttavia, è 11 modo In 
cui essa ha contribuito al dete
riorarsi progressivo dell'imma
gine dei servizi e dell'ammini
strazione nel suo complesso. 
Personaggio di frontiera In con
tatto quotidiano con I bisogni 
reali e con i risultati delle inizia
tive adottate nei confronti del
l'utenza, l'assistente sociale ha 
avuto infatti la possibilità di di
ventare altrove una specie di co
scienza critica del servizi, una 
spia del loro cattivo funziona

mento, una guida Importante 
per il .'wfo tentativo di rinnovar
si.-Chiaro essendo, al contrarlo, 
che la mancanza del loro contri
buto ha determinato, nel nostro 
ed In altri paesf, quei distacco 
progressivo dalle ragioni dell'u
tenza che caratterizza in modo 
così drammatico lì funziona
mento attuale di tanti servizi. 
Negli ospedali, ad esemplo, dove 
si tenta ancora di rispondere con 
delle cure mediche al barboni o 
alle prostitute, alla gente di colo
re o agli anziani: facendo loro 
fleboclisi ed elettrocardiogram
mi ed evitando di confrontarsi 
con l loro bisogni reali. O nel 
quartieri poveri delle grandi cit
tà del Sua, ancora, dove si conti
nua a chiedere al maestro di se
gnalare ai carabinieri l'Inadem
pienza scolastica del minore, 
ignorando che un bambino che 
non va a scuola Indica l'esistenza 
di un problema da affrontare 
con un progetto fondato dal 
punto di vista scientifico, corret
to dal punto di vista istituziona
le. 

Gli esempi potrebbero conti
nuare. MI fermo qui invece, se
gnalando che 11 futuro dei servizi 
dipende, In molti casi, anche dal 
modo In cui questo particolare 
problema verrà affrontato e ri
cordando 11 nodo che si è deter
minato in proposito a livello del

le strutture formative. Perché un 
elemento di forza decisivo delle 
corporazioni forti nel confronti 
dell'assistente sociale è sempre 
stato quello della collocazione 
Incerta del ruolo di quest'ultimo: 
ruolo di diplomato II cui «iter» 
formativo e stato attribuito alla 
formazione professionale con il 
risultato, drammatico, di un au
mento vertiginoso delle scuole e 
della loro dequallflcazlone, per
ché te Regioni non possono ne
gare l'autorizzazione a chi chie
de di aprirne di nuove. 

Un convegno del gruppo Inter
parlamentare delle donne elette 
nelle Uste del Pel affronterà In 
questi giorni a Roma l'Insieme di 
questi problemi. Notando In par
ticolare, a proposito di quest'ul
timo punto, che il ministro della 
Pubblica Istruzione ha oggi la 
possibilità, riordinando le scuole 
speciali universitarie, di defini
re, seguendo le Indicazioni della 
commissione parlamentare, Il li
vello universitario di tutte le 
scuole di servizio sociale. Purché 
abbia il coraggio di farlo, ovvia
mente: resistendo alle pressioni 
dei privati, forti soprattutto nel 
Sud, accogliendo la richiesta le
gittima degli operatori, gettando 
le basi di un futuro diverso per 
molti servizi importanti. 

Luigi Cenerini 

INCHIESTA / A che punto sono oggi i rapporti tra i due Stati tedeschi • 2 

LETTERE 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — L'8 maggio è il 
quarantesimo anniversario 
della resa della Wehrmacht 
al quartiere generale sovieti
co di Berlino. Celebrare la ri
correnza con solennità o ri
cordarla come momento fu
nesto della storia tedesca? 

Nella Rdt l'8 maggio di 
quest'anno è stato dichiara
to per legge giorno festivo, 
come «anniversario della vit
toria sul fascismo hitleriano 
e della liberazione del popolo 
tedesco», proclama l'appello 
rivolto al paese dal massimi 
organi dello Stato per la ri
correnza. 

Nella Repubblica federale 
sono profonde le divergenze 
sulla valutazione da dare a 
questa data. A molti essa ri
chiama solo la capitolazione 
della Germania e la tragedia 
di cui quell'evento fu conclu
sivo, anche se segnò la fine 
del regime nazista. Dunque, 
non una giornata di festa, da 
celebrare, ma sommessa
mente da ricordare, senza vi
stosi rituali. 

Al contenzioso tra 1 due 
Stati tedeschi è andato ad 
aggiungersi, allora, un altro 
elemento? Rivolgo la do
manda ad un esperto di rela
zioni intertedesche, 11 profes
sor Max Schmldt, direttore 
dell'Istituto per la politica 
Internazionale e per l'econo
mia della Rdt, che compie 
studi e indagini per conto del 
governo e della Sed. «Ma noi 
— dice Schmldt — non ab
biamo alcuna lite con la Re
pubblica federale sull'8 mag
gio. Per noi questa è la data 
della vittoria sul nazismo e 
della liberazione del nostro 
popolo. E la celebriamo. La 
lite è Interna alla Rft, è 11 che 
esistono i contrasti. C'è chi la 
considera 11 giorno della ca
tastrofe e ci sono altri — 
Brandt, Brelt, Vogel, l'ex 
presidente Carsten — che di
cono diversamente. Ma tra 
Rdt e Rft non c'è lite su que
sto tema». 

Certo, in questo caso 
ognuno pub marciare per la 
propria strada, senza che il 
differente comportamento 
incida sulle relazioni inter
statali. Altre più gravose 
questioni, piuttosto, atten
dono da anni di essere defi
nite tra i due Stati tedeschi. 
Sono state sintetizzate dal 
presidente Honecker nel fa
moso discorso di Gera: ri
spetto della cittadinanza del
la Rdt, ambasciate, delimi
tazione confinaria sull'Elba, 
abolizione dell'archivio di 
Salzgitter. È su queste ri
chieste che vertono I contra
sti. «Il termine "richieste" — 
dice Schmldt — non è esat
to». Si tratta Infondo di im
porre nelle relazioni tra i due 
Stati condizioni normali, ov
vie nelie relazioni tra Stati. 
Parlerei piuttosto di "punti", 
sul quali occorre un recupe
ro della Rft, la quale deve 
trattare la Rdt come Stato 
sovrano». 

La questione delle amba
sciate. ad esemplo. Nel Trat
tato fondamentale del 1972 
fu prevista l'istituzione di 
rappresentanze permanenti 
«nelle sedi del rispettivi go
verni», della Rdt a Bonn e 
della Rft a Berlino. Costitui
te successivamente, nel mar
zo del 1974, assolvono al 
compiti delle ambasciate. Il 
protocollo istitutivo specifi
ca che «tra le loro funzioni ci 
sono quelle di rappresentare 
gli interessi dello Stato che le 
accredita presso 11 paese 
ospite, di assicurare assi
stenza alle persone, di pro
muovere relazioni di buon 
vicinato in campo politico, 
economico, culturale, come 
anche In altri campi». Il pro
tocollo fa espresso riferi
mento alla convenzione di 
Vienna del 1961 sulle missio
ni diplomatiche, ma per la 
Rft «le rappresentanze per
manenti non sono missioni 
diplomatiche. Sono rappre
sentanze di tipo particolare, 
perché I due Stati In Germa
nia, secondo la nostra conce
zione, non sono estero l'uno 
per l'altro». 

Un incerto confine 
li divide eli più 

Si tratta della 
demarcazione su un 
tratto dell'Elba, lungo 95 
chilometri, oggetto di 
un'interminabile 
vertenza - La questione 
delle ambasciate e 
l'anacronistico 
«archivio» di Salzgitter 

Accanto: il 
presidente 

della Rdt 
Honecker a 

colloquio con il 
capo della 

rappresentan
za della Rft a 

Berlino, Hans-
OttoBrautigam 

(a sinistra); 
sotto: il fiume 
Elba • Dresda 

Max Schmldt: «Le rappre
sentanze permanenti sono 
ambasciate e devono chia
marsi ambasciate. Chi è con
trario a chiamarle con il loro 
nome vuole mantenere an
cora rapporti speciali». 
Quando in una trasmissione 
della Tv federale è stato 
chiesto al capo della rappre
sentanza permanente della 
Rft a Berlino, 11 segretario di 
Stato Hans-Otto Brautigam: 
•Camblerebbe qualcosa se 
davanti alla sua sede ci fosse 
scritto "ambasciata" in luo
go di "rappresentanza per
manente*'?», il diplomatico 
rispose: «Non posso immagi
nare un cambiamento di 
questa Iscrizione. SI tratte
rebbe non soltanto di questa, 
ma anche dello "status", lo 
"status" che è stabilito negli 
accordi; e noi non tocchiamo 
gli accordi. Penso che nean
che la Rdt voglia modificare 
gli accordi. Lo "status" delle 
rappresentanze permanenti 
è un elemento delle nostre 
"particolari" relazioni*. 

Una questione di lontana 
definizione, quindi, come in
soluta resta quella della deli
mitazione del confine sul
l'Elba, sul tratto di 95 chilo
metri tra la cittadina di 
Launburg (a Sud-Est di Am
burgo) e Schnakenburg. È11 
solo tratto di confine non an
cora marcato, sul 1300 chilo
metri che delimitano l due 
Stati. Per farraginose moti
vazioni, la demarcazione su 
questo tratto di fiume non 
dovrebbe passare per la linea 
mediana della corrente, ma 
sarebbe segnata dalla spon

da di destra, cioè della Rdt 
Ma c'è una ragione geografi
ca. giuridica, storica, per cui 
qui non debbano valere le 
norme internazionali che si 
applicano quando 11 corso di 
un fiume separa due Stati? 
•Non esiste alcuna ragione 
particolare», dice Schimdt. 
•Io considero questo caso 

semplicemente un residuo 
del tempo in cui la Rft non 
riconosceva alla Rdt la sua 
personalità statale». 

Un accordo era stato già 
raggiunto nel 1975, stabilen
dosi la linea di confine al 
centro della corrente, lungo 
la cosiddetta «strada della 
valle», quella percorsa dalle 

imbarcazioni. Quando si 
trattò di sottoscrivere l'ac
cordo, dice il mio interlocu
tore, la delegazione federale 
nella commissione confina
ria si tirò indietro. Oggi la 
Rft contesta quella linea, ri
chiamandosi a vecchi confi
ni tra i Lander che in questo 
tratto, per l'Elba, sarebbero 

A WASHINGTON 
Si PICB cue... 

CORRISPONDENZA DA MOSCA 

quelli del vecchio Mecklen-
burg. Cosi il «tratto di confi
ne 7-9», come lo Indicano i 
protocolli, resta indefinito. 
In questi giorni la disputa si 
è riaccesa sulla demarcazio
ne di questo confine, In se
guito alla pubblicazione di 
uno studio, effettuato per in
carico della Spd, del profes
sor Dleter Schròder, della Li
bera università di Berlino 
Ovest, dove egli insegna di
ritto intemazionale. Secon
do Schròder 11 confine sul
l'Elba, anche nel tratto con
testato, non può che essere 
segnato da una linea media
na della corrente fluviale, 
cioè nel senso rivendicato 
dalla Rdt. 

C'è poi quell'archivio di 
Salzgitter (cittadina non lon
tana dal confine, nel pressi 
di Braunschwelg) che per la 
Rdt costituisce l'oltraggio 
più provocatorio alla sua so
vranità. Si tratta di uno 
schedarlo istituito nel 1961 
(si chiama «Ufficio centrale 
di registrazione delle ammi
nistrazioni giudiziarie dei 
Lander*), nel quale finora so
no stati raccolti ottantamila 
nomi di cittadini della Rdt e 
trentamila fatti criminosi 
nei quali sono implicati sol
dati, guardie di frontiera, 
giudici, guardie carcerarie o 
cittadini accusati da altri 
cittadini della Rdt. Se le per
sone ritenute colpevoli do
vessero un giorno finire nelle 
mani di un giudice federale, 
verrebbero giudicate secon
do le leggi federali. Ironizza 
Max Schmldt: «Supponga 
che in una città francese, nel 
pressi del confine con l'Ita
lia, ci sia un ufficio che con
trolla 11 comportamento del 
doganieri o di altri funziona
ri italiani, se svolgono o me
no il loro servizio nella for
ma ritenuta giusta dalla le
gislazione francese. Questo è 
l'ufficio di Salzgitter. Se una 
guardia confinaria della Rdt 
Impedisce una violazione 
della frontiera secondo le 
nostre leggi, loro dicono: noi 
non riconosciamo queste 
leggi e puniamo quella guar
dia se la catturiamo. Siamo 
sempre di fronte alla conce
zione secondo cui la Rdt non 
è territorio estero per la Rft. 
ma "Interno"». 

In molti oggi, nella stessa 
Repubblica federale, giudi
cano questo ufficio «una as
surdità politica e giuridica». 
come l'Unione federale degli 
avvocati (e la stessa Spd), 
che ne ha sollecitato lo 
smantellamento. In questo 
ufficio viene indicato, anzi, 
l'ostacolo principale per un 
accordo tra i due Stati sul
l'assistenza giudiziaria. A 
sua volta, la mancanza di un 
tale accordo provoca altre 
mostruosità nel campo della 
giustizia, come quel processo 
svoltosi ad Amburgo Io scor
so anno, in cui era Imputato 
un soldato di confine della 
Rdt, fuggito nella Rrt dopo 
avere assassinato (questa è 
l'accusa che qui gli si muove) 
un suo commilitone. Il tribu
nale di Amburgo Io assolve 
perché Impossibilitato, si 
disse, a raccogliere la docu
mentazione d'accusa neces
saria, mentre la Rdt recla
mava l'estradizione del sol
dato per poterlo processare 
in un proprio tribunale. 

Si deve concludere, dun
que, che è davvero difficile 
trasferire nella pratica quo
tidiana le buone intenzioni 
scritte nel Trattato fonda
mentale del 1973 sullo «svi
luppo di relazioni da buoni 
vicini?». «La realizzazione dei 
quattro punti Indicati — ri
sponde ancora Max Schmldt 
— non viola interessi di nes
suno Stato In Europa. OH 
ostacoli stanno a Bonn. Se la 
pratica è effettivamente dif
ficile, non si può dare la re
sponsabilità ugualmente al 
due Stati. Credo che questo 
bisogna dirlo». 

Lorenzo Maugvri 

(FINE - Il precedente articolo 
è stato pubblicato ieri. Il apri
le) 

ALL' UNITA' 
Perché non pubblicare 
un inserto sui dialetti 
e le minoranze linguistiche? 
Caro direnare. 

un tempo, i irca 15 o 20 anni fa, quando 
solo quattro gatti, come dice Tullio De Mau
ro. si occupavano in Italia delle lingue e del
le culture delle minoranze esistenti nel no
stro Paese, capitava di leggere sul nostro 
quotidiano lettere di persone prive di qua
lunque cultura sotto il profilo della glottolo
gia o della linguistica, che respingevano co
me pericolosa per il futuro della lingua ita
liana l'idea della tutela delle lingue e delle 
culture minori 

De\o dire che per merito di quei -quattro 
galli- prima di tutto e poi per merito di mol
ti studiosi e operatori politici e sindacali. 
l'idea della tutela delle lingue minori ha fat
to passi avanti molto grandi in Italia. Devo 
dire, inoltre, che il Pei è stato davvero in 
prima fila in Parlamento, nei Consigli regio
nali. provinciali e comunali, nelle Università. 
nelle scuole, nella battaglia per la valorizza
zione e la tutela delle lingue e le culture 
minoritarie. 

MI pare giusto sottolineare che il Pei fin 
dal suo sorgere, più di 60 anni fa. ha fatto 
propria fino Infondo la causa delle minoran
ze nazionali esistenti in Italia: la francese, la 
tedesca e la slovena (e croata allora), con 
propri documenti e iniziative di carattere in
ternazionale. Più tardi, invece, si è occupato 
delle minoranze linguistiche: nei primissimi 
anni 70. Ma abbiamo camminalo da allora! 
E in discussione al Senato una legge di tute
la globale per gli sloveni e una legge quadro 
per le minoranze linguistiche alla Camera. 

Ma per qualcuno, anche nel Pei. lutto que
sto lavoro politico, culturale del Pei e di al
tre forze democratiche avanzate è come se 
non ci fosse stato; è come se i Congressi non 
ne avessero parlato, se non ci fossero stati 
chiarimenti di studiosi, di dirigenti patitici 
nostri e di altre forze, come se non ci fossero 
stati dibattiti e conquiste faticose. 

E come se fossimo all'anno zero! Ecco al
lora che sabato 6 aprile c'è una lettera 
o//'Unitù, di un lettore. C. Doglio, che si di
chiara «contrario all'andazzo di frantumare 
l'Italia nei tantissimi dialetti*... «che non ac
cetti! però la tendenza a buttare a mare quel
l'enorme lavoro che da Dante al Manzoni. 
all'italiano concreto»... ecc. Meno male che il 
redattore ha messo un sottotitolo significati
vo: «(ma non c'è pericolo*), che si butti a 
mare l'italiano se si tutelano le lingue mino
ri. 
• Ce molta strada da fare anche per noi 

comunisti per uscire dal pressapochismo e 
da certo nazionalismo! Per questo faccio una 
proposta all'Unità:perché non pubblicare un 
inserto su questo tema? 

MARIO LIZZERÒ 
(Udine) 

«Vie Nuove» e Ingrao 
con la testa insanguinata 
Cara Unità. - •.-.• i -' '. 

a proposito dell'articolo del compagno 
Zangheri per il settantesimo compleanno del 
compagno Ingrao, i miei pensieri sono rian
dati ai primi anni del dopoguerra. 

Mi sono ricordato che una domenica noi 
giovani della Fgci (avevamo allora per segre
tario Enrico Berlinguer) abbiamo diffuso un 
numero del settimanale illustrato Vie Nuove 
che pubblicava in copertina una fotografia di 
Ingrao con la testa insanguinata, dopo una 
manifestazione di lavoratori durante la qua
le era stato picchiato dalla polizia di Sceiba. 

Da allora tante cose sono cambiate in me
glio. Faccio tanti sinceri auguri al compagno 
Ingrao. 

EMILIO CARDON A 
(Ovada - Alessandria) 

«Tutte queste cose 
vanno dette, anche se 
possono costare voti» 
Cara Unità. " 

l'articolo •Dipendenti dal petrolio» di 
Gianfranco Borghini apparso il 3 marzo, ha 
il merito di riaprire il problema energia che 
tutti in Italia hanno cercato di dimenticare. 

È vero: la crisi energetica in Italia è lut-
t'altro che superata e tutti hanno pensato di 
superarla dimenticandosene, anche perchè 
oggi essa sembra porsi in termini diversi che 
nel 1973. Oggi la crisi energetica non è più 
assillanle, si dice, perchè c'è maggior dispo
nibilità di petrolio a prezzi sempre più bassi 
e perchè si consuma meno o meglio l'energia 
prodotto. 

Niente di più sbagliato! ~ 
Più petrolio e più in fretta si consuma e 

prima si esauriranno le riserve mondiali. 
Il prezzo del petrolio è calato ma il costo 

del dollaro è raddoppiato. Si consuma meno 
energia perchè molle industrie hanno chiuso 
o stanno per chiudere, vedi Marghera. ad 
esempio, e Priolo. E chiudere industrie signi
fica, forse. risparmiare energia; ma non cer
tamente seguire la via del risparmio energe
tico. per cui. finora, non si è fatto proprio 
nulla. 

Un nocciolo fondamentale della questione 
energetica è rappresentato dalla disoccupa
zione indotta, che cresce in modo inversa
mente proporzionale al consumo di energia 
ed anche al suo costo, il quale attualmente in 
Italia, è il doppio rispetto a quello degli altri 
Paesi industrializzati, ed è fonte primaria 
della spinta inflativa e causa delta perdita di 
competitività dei nostri prodotti. 

Per rendere competitivi i nostri prodotti è 
necessario, quindi, ridurre drasticamente la 
percentuale globale di energia prodotta bru
ciando petrolio: ossia, come dice Borghini. 
«modificare il rapporto fra la quantità di 
energia elettrica prodotta col petrolio e quella 
ottenuta con altri combustibili». Non fa certo 
chiarezza però parlare di 'altri combustibi
li:- bisogna dire chiaramente che gli altri 
combustibili sono soltanto due. nucleare e 
carbone, citati in ordine di economicità de
crescente. 

Come non produce affatto la chiarezza 
auspicata affermare, anche se giustamente. 
che renergia da idrocarburi in Italia è il 
38% del totale e in Francia il 5%: si doveva 
dire che in Francia renergia nucleare è supe
riore al 58 % dell'energia prodotta e in Italia 
raggiunge appena il 5%. 

La ricetta ancora una volta proposta da 
Borghini per modificare il rapporto tra que
sta energia diversamente prodotta è: «Dare 
priorità al risparmio energetico, all'uso ap
propriato e razionale delle fonti, alla diffusio
ne massima e possibile di quelle rinnovabili*. 
Bisogna spiegare, però, cosa si intende per 
risparmio energetico, perchè si possono in

tendere moltissime cote tutte giuste ma di 
portala ben diversa; ad esempio si può pen
sare a realizzare un nuovo sistema di vita, 
ben diverso dal consumismo di chiaro stam
po capitalista, che consenta una profonda 
riconversione industriale. 

E bisogna chiarire ancora una volta, per
chè è necessario, cosa si intende per fonti 
rinnovabili dì energia. Il Sole è una fonte di 
energia rinnovabile per eccellenza: ad Adra-
no in Sicilia, è siala realizzala dall'Enel una 
centrale da l Mw che sembra essere senza 
futuro se è vero, come sembra, che l'energia 
prodotta costa IO volle quella prodotta con 
petrolio. E qual è l'Impatto ecologico che 
centrali di questo tipo indurrebbero nel terri
torio? Che superfici verrebbero occupate da
gli specchi? Quali gli scompensi climatici? 

GII impianti eolici, che danno energia di
scontinua dati i venti variabili e di limitata 
intensità che soffiano sulle nostre regioni, 
sono origine di inquinamento acustico e in
terferenze di una certa intensità sulle tra
smissioni. Le maree dei nostri mari hanno 
escursioni ridicole e le onde altezze pratica-
niente ininfluenti; possono essere esaminati 
solo casi specifici in zone specifiche per mo
tivi specifici. 

Tutte queste cose vanno dette, provaie, di
scusse, anche se possono costare in termini di 
voli. 

Infine il nucleare: l'Italia è stalo il primo 
Paese d'Europa a realizzare centrali nuclea
ri e, che si sappia, problemi di una certa 
gravità non sono emersi. Era la svolta: ma 
venne la condanna del prof. Ippolito, il solo a 
vedere molto più lontano del suo naso, e lut
to cadde a favore di quella scelta politico-
energetica oggi conosciuta come scandalo 
petrolifero. Piaccia o no. il nucleare non è 
più una scelta ma una strada obbligata, ma 
proprio per questo è indispensabile, prima di 
realizzare un impianto di questo tipo, prima 
di imporlo a tutti noi. portare a termine uno 
studio approfondito del suo impano ambien
tale, la soluzione dei problemi relativi alla 
sicurezza, alla tutela massima della salute e 
della qualità della vita della popolazione, 
all'allontanamento delle scorie. 

Concludendo: risparmio energetico, im
pianti idroelettrici, ma soprattutto nucleare 
e carbone in opportune centrali, questa è l'u
nica strada percorribile; bisogna finalmente 
trovare il coraggio di dirlo a tutti e in tutte le 
sedi a cominciare dai comunisti, anch'essi 
indecisi e divisi di fronte a questo argomen
to. 

FRANCESCO TOSO 
(Venezia) 

«Non potevano andare 
a Stresa, o a Gardone 
dove tutto è predisposto?» 
Cara Unità. 

sto seguendo da qualche settimana le bat
tute che si scambiano i componenti del pen
tapartito mentre si avvicina la campagna 
elettorale. Tutti a presentarsi belli, buoni e 
onesti. Poi in realtà, le cose stanno come 
sappiamo. O meglio non sappiamo. 

Cercherò di spiegarmi con un esempio. 
Ognuno di noi conosce alcune realtà: ad 
esempio quelle del suo caseggiato, del suo 
quartiere, detta sua squadra di calcio, dei 
suoi figli etc. eie. Ma sfido chiunque a dirmi 
qualcosa di chiaro su certe scelte come quel
la. ordinata da Craxi, che comporta la chiu
sura del Castello Sforzesco e grandi lavori 
di adattamento per il vertice dei capi di Sta
to europei. Non potevano andare a Stresa o a 
Gardone, dove già tutto è predisposto? E tut
ta questa spesa solo perché Craxi è milane
se? 

E parliamo della nostra vita comunale. 
Voglio dire: cosa so io. cittadino contribuen
te. dei meccanismi di decisione e di scelta di 
un grosso Comune come Milano se non fre
quento il Consiglio comunale? Paradossal
mente ho più elementi di informazione, gra
zie a rubriche televisive e resoconti vari, sul
la vita del Parlamento nazionale. Anche 
dall'Unità. 

Possibile infine che spesso i giornali si as
somiglino e a me non venga voglia dì legger
ne nessuno? Forse un motivo è anche quello 
che ho cercato di esprimere. /L'Unità un tem
po era molto più noiosa di adesso ma i suoi 
calci negli stinchi li sapeva dare. 

MARIO CELLINO 
(Milano) 

Non si tratta di un sogno 
Cara Unità, 

te li immagini centinaia di pittori intenti a 
dipingere le pareti di metropolitane, stazioni 
ferroviarie, caseggiati con motivi che esalta
no la pace e condannano la guerra? Non si 
tratta di un sogno. È quanto ho potuto con
statare con i miei occhi durante una visita 
nella capitale della Rdt. 

C SAFRO 
(Savona) 

Al fine di perpetuare 
un gigantesco potere 
al di là della morte 
Cara Unità. 

grande rumore in tutto il mondo per te 
sensazionali scoperte archeologiche in Cina. 
dove le tombe sotterranee di alcuni impera
tori contengono centinaia di statue di soldati 
in argilla e altre opere d'arte ecc. 

Se si pensa a questi ritrovamenti, oppure 
alle piramidi di Egitto, un brivido ci coglie 
pensando a quanto lavoro di uomini sia stato 
sprecato per fini di potenza tutto sommato 
illusori ed inutili, come quello di perpetuare 
il proprio gigantesco potere al ai là della 
morte. 

Ma mentre questa considerazione tutti la 
fanno ed è addirittura ovvio, non tutti si do
mandano che cosa direbbero gli archeologi 
deiranno 4000 d.C se constatassero quanto 
inutile lavoro umano si adibiva ai mostri 
tempi per produrre oggetti (missili e bombe 
• / /») meinilusìone anche qui di perpetuare 
un gigantesco potere oltre la morte. 

Sforziamoci dunque di usare verso te de
generazioni detta nostra civiltà lo stesso oc
chio critico che sappiamo usare verso le più 
sconcertanti testimonianze di UH passato che 
non comprendiamo più. 

ETTORE FANELLI 
(Roma) 

Spagnolo per Cuba 
Cari amici. 

sono un giovane cubano e vorrei corrispon
dere con giovani italiani che possano com
prendere e scrivere lo spagnolo. 

GUSTAVO PEREZ ORIO 
Ave 171202, ceti 22y24. Patos-Avana (Cubai 
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